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PASTORALE 
SOCIALE

Sulla formazione alla fede
per la famiglia, il lavoro e la
festa, l’incontro al via ieri
nel capoluogo pugliese 

Casile: privilegiare gli adulti
perché sappiano vivere
e testimoniare la gioia
dell’incontro con Cristo

Crociata: l’educazione 
missione della Chiesa

DAL NOSTRO INVIATO A BARI
MIMMO MUOLO

ei tempi quelli in cui ad avere bisogno di es-
sere educati erano solo i bambini e i giovani.
Oggi l’emergenza educativa è tale che i primi

ad aver bisogno di educazione sono proprio gli adul-
ti. Afferma infatti monsignor Mariano Crociata: «L’uo-
mo di oggi appare ripiegato su se stesso, incapace di
aprirsi e di dedicarsi agli altri, di darsi a un compito,
a una missione. Sembra condannarsi all’autorefe-
renzialità e all’incapacità di farsi carico della vita, de-
gli altri e perfino di se stesso». E ancora: «La ricerca
dell’autorealizzazione e dell’appagamento fine a se
stesso è diventata la cifra della condanna a un infan-
tilismo e a una eterna adolescenza come condizione
psicologica, spirituale, culturale insuperabile». 
Ecco perché la Chiesa non si tira indietro e, pur di
fronte alla difficoltà del compito, rilancia la sfida. Si
spiega, dunque, afferma il segretario generale della Cei
«la ragione e insieme il valore della scelta compiuta
dai vescovi italiani negli orientamenti pastorali di met-
tere al primo posto gli adulti come destinatari di una
proposta educativa, prima di guardare a loro come e-
ducatori e prima di portare l’attenzione su ragazzi e
giovani in quanto destinatari propri della dedizione
educativa degli adulti anche in prospettiva cristiana». 
Crociata ha aperto ieri con il suo intervento il conve-
gno nazionale dei direttori diocesani della pastorale
sociale, in corso a Bari. Una riflessione di tre giorni che
coniugherà il grande tema dell’educazione degli a-
dulti alla fede, con i contesti della vita di tutti i giorni:
famiglia, lavoro e festa soprattutto. Perciò il vescovo
ha insistito sull’urgenza del compito. «Il completo
raggiungimento della maturità – ha fatto notare a tal
proposito – non è uno status raggiunto una volta per
tutte, ma un equilibrio dinamico». Dunque un com-
pito permanente. Tanto più necessario quanto il con-
testo appare deteriorato. «È chiaro infatti – ha detto

B il presule – come il ripiegamento egoistico e solipsi-
stico su di sé renda ciechi a un’evidenza madornale,
perché la chiusura alla vita e il disprezzo per essa so-
no l’altra faccia dell’incapacità a dare soluzione ai
drammatici problemi sociali, anzi denunciano le cau-
se e l’origine ultima delle scelte e degli atteggiamen-
ti che hanno generato la crisi anche economica in at-
to». La Chiesa dunque non può chiudere gli occhi di
fronte a questi fenomeni. Essa, ha concluso il segre-
tario generale della Cei, «è per sua natura educante:
questa è la sua missione, far crescere figli di Dio, at-
traverso il sostegno materno offerto con la parola, i
sacramenti, la guida verso coloro che sono stati resi
suoi membri per la chiamata alla fede e il dono del
battesimo».
Anche per l’arcivescovo di Bari-Bitonto, monsignor
Francesco Cacucci, intervenuto subito dopo, questo
è un compito fondamentale per il presente e il futu-
ro della comunità ecclesiale. «L’educazione degli a-
dulti alla fede è via della missione», ha sottolineato.
Ma occorre «trovare i linguaggi più adatti per parlare
all’uomo di oggi, occorre riscoprire e valorizzare la
religiosità popolare». In una parola occorre «una con-
versione di certe prassi pastorali che portano a inve-
stire molte energie nella preparazione ai sacramenti,
per poi lasciare da soli quelli che li hanno ricevuti, ad
esempio i giovani sposi».
«Come comunità ecclesiale – ha concluso monsignor
Angelo Casile, direttore dell’Ufficio nazionale per la
pastorale sociale – dobbiamo privilegiare la forma-
zione degli adulti alla fede perché sappiano vivere la
gioia dell’incontro con Cristo e offrire ragioni di vita
evangelica».
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IL PROGRAMMA

OGGI BREGANTINI E LA RIFORMA DEL LAVORO
I lavori del Convegno nazionale dei direttori diocesani della pastorale sociale
proseguiranno fino a domenica. Oggi sono in programma gli interventi di
monsignor Giancarlo Maria Bregantini, arcivescovo di Campobasso-Bojano e
presidente della Commissione episcopale per i problemi sociali e il lavoro
(Famiglia, lavoro, festa: tre doni di Dio, un armonico equilibrio") e di Vera
Negri dell’Università di Bologna ("Armonizzare i tempi della famiglia e del
lavoro"). Nel pomeriggio la relazione di Francesco Belletti, presidente del
Forum delle associazioni familiari ("Riforma del lavoro: opportunità per la
famiglia?"), e una tavola rotonda sulla riforma del lavoro, con gli economisti
Luigi Campiglio, Barbara Imperatori e Carlo Dell’Aringa. Domani monsignor
Arrigo Miglio, arcivescovo di Cagliari e presidente del Comitato delle
Settimane Sociali, farà il punto sulla 47ª Settimana Sociale di Torino. Dopo i
gruppi di studio, conclusioni a cura di Edoardo Patriarca, segretario delle
Settimane Sociali, e di monsignor Angelo Casile. Domenica alle ore 8.00 la
Messa conclusiva nella Cattedrale di Bari. (M.Mu.)

DI ANTONIO CAPANO

arcare la porta con la
fede nel cuore». È il ti-
tolo della nuova lette-

ra pastorale del vescovo Luigi Ren-
zo, consegnata alla comunità ieri se-
ra nell’ambito di una solenne cele-
brazione per la festa della dedica-
zione della Cattedrale di Mileto, che
ha segnato anche l’inizio dell’Anno
della fede in diocesi. Il testo è strut-
turato in quattro capitoli, attraverso
i quali Renzo propone un’attenta ri-
flessione sulla realtà della fede oggi
e sull’urgenza della nuova evange-
lizzazione, che necessita di un «cam-
biamento di rotta», attuando una
«pastorale di relazione».
Per il vescovo bisogna «ridare alla no-
stra fede una visibilità corale, signi-
ficativa e credibile, permeando di
Vangelo la vita di tutti i giorni». Nel-
la lettera si punta molto sulla revi-
sione dei percorsi catechistici e for-
mativi i quali «dovranno caratteriz-
zarsi secondo uno stile ed una me-
todologia catecumenale coinvol-

V«

gente». Viene sollecita altresì la com-
partecipazione dei genitori ed il rea-
le coinvolgimento della comunità. 
L’Anno della fede, aggiunge il vesco-
vo di Mileto-Nicotera-Tropea, «de-
ve significare un nuovo sussulto di ri-
presa, di coraggio e di volontà di
cambiamento». È deciso il monito
del presule circa la inderogabilità di
acquisire una diversa mentalità pa-
storale. Difatti raccomanda «che nel-
le parrocchie non si navighi nelle ac-
que del già visto e del già sentito, sen-
za il coraggio di verificare la fecon-
dità dei metodi. C’e da augurarsi –
aggiunge – che il gigante addor-
mentato della parrocchia si risvegli,

riscoprendo uno stile missionario di
lavoro fuori dal campanile».
Anche riguardo la piaga delle crimi-
nalità organizzata, diffusa nella zo-
na, monsignor Renzo evidenzia «il
grande ruolo della formazione e del-
la cultura». «Oggi più che mai nel
passato – sostiene in conclusione –
la fede si trova ad essere sottoposta
a interrogativi e sfide che provengo-
no da una mutata mentalità che ri-
duce l’ambito delle certezze quasi e-
sclusivamente alla sfera delle con-
quiste scientifiche e tecnologiche».
Per ben orientarsi il vescovo consi-
glia di riprendere in mano i docu-
menti del Concilio, indicando il Ca-
techismo della Chiesa cattolica qua-
le «vero sostegno dottrinale in que-
sto Anno della fede». In definitiva per
Renzo la nuova evangelizzazione,
che ha nella parrocchia la cellula vi-
tale del rinnovamento, deve essere
«nuova» non nei contenuti, ma «nel-
l’ardore, nei metodi e nelle espres-
sioni, per poter raccogliere la sfida
della crisi odierna».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un momento dell’intervento del vescovo Crociata (foto Arcieri)

Il segretario generale 
della Cei a Bari
Cacucci: necessario
ripartire dagli adulti

Renzo: risvegliamo le parrocchie
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SULMONA. Il vescovo di
Sulmona-Valva, Angelo Spina ha
dato avvio al cammino formativo
per i catechisti per l’anno
pastorale 2012-2013. Nel suo
intervento ha invitato gli operatori
pastorali per la catechesi a
coltivare la spiritualità del Buon
Samaritano, ad approfondire il
Credo professato dalla Chiesa e

ad apprendere il metodo della testimonianza per
annunciare in modo coerente il Vangelo di Gesù Cristo
alla società contemporanea. La nuova evangelizzazione, ha
proseguito il vescovo, sollecita a intensificare la catechesi
rivolta agli adulti, alla famiglia e ai giovani, senza, però,
dimenticare i bambini e i sofferenti. Nell’Anno della fede,
è ancora più urgente impostare in ogni comunità
parrocchiale la catechesi missionaria. Infine, il vescovo ha
ringraziato l’Ufficio catechistico per il diligente servizio
alla diocesi e il suo direttore, don Ramón Peralta che
terrà le lezioni sul Catechismo della Chiesa cattolica.
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Carlo da Castorano
missionario fra
Pechino e Roma

ASCOLI PICENO. Si tiene
domani e dopodomani a
Castorano (Ascoli Piceno) il
convegno di studi dedicato
a padre Carlo da Castorano,
frate minore nato nel 1673,
missionario in Cina per
conto di Propaganda Fide.
«Protagonista della missione
fra Pechino e Roma» il
titolo dell’incontro cui
partecipano tra gli altri
padre Gianni Criveller,
missionario del Pime e
Matteo Nicolini Zani,
monaco di Bose. Alla 19 nella
chiesa di Santa Maria della
Visitazione, la Messa
presieduta dal vescovo di
Ascoli Piceno, Silvano
Montevecchi. ((L. Fazz.)
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PADOVA. «Ritrovare la gioia
della fede e l’entusiasmo per
comunicarla». Già nel titolo la
Lettera pastorale del vescovo di
Padova Antonio Mattiazzo per
l’Anno della fede, evidenzia i due
fuochi all’interno del quale si
muove la sollecitazione e la
riflessione offerta ai fedeli della
diocesi e consegnata in occasione
dell’apertura dell’Anno pastorale
il 13 ottobre.
Ritrovare la gioia della fede,
comprende la necessità di andare
alle sue radici. «La fede è
rapporto con Dio» sempre da
riscoprire, rifondare, purificare,
elevare. 
«Credere – ricorda Mattiazzo – è
una sfida di profondità e di
libertà», che «non si produce
senza la grazia di Dio che influisce

soavemente in noi anche tramite
persone ed eventi della vita». Da
qui l’invito ad «accostare la
biografia e gli scritti di qualcuno
dei grandi testimoni del Dio
vivente». 
L’arcivescovo si sofferma poi sulle
condizioni interiori personali che
supportano il credere: la ricerca
appassionata della verità, il senso
di umile riverenza di fronte al
mistero, la purezza di cuore, la
fiducia in Dio, la disposizione
all’accoglienza intesa come «far
posto, ascoltare, ricevere» e
l’amore. E mette in guardia da
alcune influenze del mondo
d’oggi: «dalla vita programmata
come se Dio non esistesse» al
«pluralismo religioso quando
diventa un mercato delle
religioni», ai «modelli, ritmi e stili

di vita» che «non lasciano tempo
e spazio per la vita interiore».
Attraverso l’approfondimento la
fede diventa anche testimonianza
di vita, perciò per l’arcivescovo
«l’impegno per l’Anno della fede
dovrebbe essere rivolto a dare
priorità e mettere al centro di
tutta la vita della Chiesa e delle
attività pastorali la fede come
virtù da coltivare e da riscoprire
come verità da approfondire», da
proporre e testimoniare. 
In questa ottica «tutti abbiamo
bisogno di conversione» e anche
la Chiesa deve «tendere ad essere
Chiesa umile che non pone
diaframmi all’incontro con Dio
ma che aiuta a conoscere,
accogliere e amare Dio». 

Sara Melchiori
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L’arcivescovo Mattiazzo (foto Boato)

Il vescovo di Sulmona-Valva, Spina
ai catechisti: approfondire il Credo
ed essere testimoni coerenti di Gesù

Nell’ultima lettera pastorale
l’invito del vescovo di Padova
a ritrovare la gioia della fede
e l’entusiasmo di comunicarla

Mattiazzo: «Credere, una sfida di libertà»

«Viene dallo Spirito l’autentico rinnovamento»

DI ANNALISA GUGLIELMINO

iovanni Paolo II
«teneva scritta su
una piccola carta

posta nel breviario» una
preghiera allo Spirito San-
to insegnatagli dal padre
quando aveva dieci anni,
e alla quale «è stato fede-
le per tutta la vita». Inter-

G
venendo ieri al convegno
del Rinnovamento nello
Spirito Santo, svoltosi nel-
l’Aula magna della Ponti-
ficia Università Gregoria-
na di Roma, il cardinale
Stanislaw Dziwisz ha of-
ferto quest’immagine de-
licata di papa Wojtyla. Ad
essa l’arcivescovo di Cra-
covia, che del beato Gio-

vanni Paolo II è stato il
segretario particolare, ha
affidato l’idea che «nella
prospettiva dell’inizio
dell’anno della fede, e del
termine del Sinodo dei
vescovi sulla nuova e-
vangelizzazione, la rifles-
sione riguardante lo Spi-
rito Santo nella Chiesa e
nei cuori umani è neces-
saria perché lo Spirito è
l’ispiratore dell’autenti-
co rinnovamento di cui
hanno bisogno la Chiesa,
l’uomo e il mondo». 
Il discorso di Dziwisz ha
preso le mosse dall’enci-
clica Dominum et vivifi-
cantem, alla base del con-
vegno, intitolato «Lo Spi-
rito Santo: roveto ardente

nella Chiesa, colonna di
fuoco nel mondo - Per u-
na cultura della Penteco-
ste nel nostro tempo». Ri-
percorrendo la genesi di
quel testo, il cardinale ha
spiegato che il Papa po-
lacco desiderava dare alla
Chiesa «non solo una te-
stimonianza del rinnova-
mento della teologia del-
lo Spirito Santo, che ave-
va avuto inizio insieme
con il Concilio Vaticano II,
ma che presentasse anche
la nostra fede come vita
nello Spirito Santo». 
Lo Spirito «agendo nella
comunità ecclesiale la
rende eternamente giova-
ne e bella»: così è interve-
nuto l’arcivescovo di

Chieti-Vasto, Bruno Forte,
analizzando prima i mo-
delli storici della missio-
ne della Chiesa. «Lo Spiri-
to è la dimensione storica
del mistero ed è Lui che la
dona alla Chiesa, perché
sia il volto della vita divi-
na che viene dall’alto per
tutti». Per Forte, «lo Spiri-
to nel cuore della Chiesa e

di ogni credente è la sor-
gente sempre viva della
giovinezza e della speran-
za del mondo».
Nella sua introduzione al
convegno Lorenzo Chia-
rinelli, vescovo emerito di
Viterbo, ha riproposto la
domanda di Paolo VI nel
1972, a dieci anni dall’ini-
zio del Concilio. «Dopo
quarant’anni da quell’ac-
corata domanda – per
Chiarinelli – la Chiesa, co-
ralmente con un Sinodo
dei vescovi, sente di con-
sacrarsi per una Nuova E-
vangelizzazione allo Spi-
rito Santo perché solo lo
Spirito Santo è in grado di
darle “fuoco nel cuore,
parole sulle labbra, pro-

fezia nello sguardo». 
Tra gli interventi al con-
vegno, promosso con il
patrocinio del Pontificio
consiglio per i laici e del
Servizio nazionale per il
Progetto culturale della
Cei, anche quello del car-
dinale Ivan Dias, prefetto
emerito della Congrega-
zione per l’evangelizza-
zione dei popoli, di padre
Francis Sullivan, già do-
cente di ecclesiologia
presso la Gregoriana, e di
don Dario Vitali, docente
della stessa materia. Il te-
ma del «Roveto ardente» e
l’immagine delle «lingue
di fuoco» è stato svilup-
pato dal cardinale Albert
Vanhoye, già rettore del

Pontificio Istituto Biblico. 
Alle «sfide che il tempo
pone alla nostra fede» so-
no dedicate le riflessioni
di Salvatore Martinez,
presidente nazionale del
Rinnovamento nello Spi-
rito Santo: «Senza lo Spi-
rito non riusciremo a riu-
manizzare la storia e
neanche a cristianizzar-
la». Il «secondo atto» del
convegno, ha annuncia-
to Martinez, sarà alla Ca-
mera dei deputati, «per
considerare la presenza
dello Spirito Santo e la
sua azione nella vita civi-
le e sociale, delle istitu-
zioni e delle tendenze
culturali vigenti».
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Il cardinale Dziwisz

l’iniziativa
Alla Gregoriana
un incontro
sulla cultura
della Pentecoste
a partire
dalla «Dominum
et vivificantem»

Angelo Spina

Si intitola «Varcare la porta
con la fede nel cuore» la nuova
lettera pastorale del vescovo
di Mileto-Nicotera-Tropea
consegnata ieri alla diocesi:
serve un cambiamento di rotta

Da Dziwisz la genesi
dell’enciclica di Wojtyla
Gli interventi di Forte,
Chiarinelli, Martinez
Alla Camera il secondo
atto del convegno


